
«LaRSI è Luganocentrica
e troppo distante daLocarno»
DIBATTITO /Duro il sindaco Alain Scherrer durante la serata organizzata dallaCORSI per parlare di«Storie»
A monopolizzare l’intera discussione il tanto criticato documentariointitolato«Città vecchia,vita nuova»
Luca Pelloni

«LaRSI ètroppoLuganocentri
ca etroppolontana da Locar
no,nonin senso geografico».
Seppurcon tonigarbati, ilsin
dacodellacittàAlain Scherrer
non leha certomandate adire
alla televisione pubblica,du
rante l’incontroorganizzatoal
PalaCinemadallaCORSIede
dicatoalla trasmissione «Sto
rie». Un incontro, va detto,
agendatoben primadellames
sain onda delcontestatodo
cumentario «Cittàvecchia,vi
tanuova» trasmessopocome
nodi due settimane fa. L’idea
eraquella diillustrare–come
fattoperaltri programmi– il
dietro lequinte della rubrica
delladomenica sera.Malepo
lemichesorte,con tantodipre
se diposizione ufficiali della
Pro delquartiereedelPPDcit
tadino,hanno giocoforzafat
tomodificare ilprogramma.

«Messaggiosbagliato»
«Storie», diciamolosubito, in
generaleha ricevuto consen
sie paroledi apprezzamento.
Ma queldocumentario pro
prionon èandato giù ai locar
nesi.«Dal puntodivista tecni
co è ben fatto»,ha detto anco
ra Scherrer, sottolineando di
parlarecome innamorato di
Locarno,ancora primacheco
mesindaco erivolgendosi al
direttore della RSIMaurizio
Canetta. «Ilproblemaèilmes
saggio sbagliato giunto agli
spettatori». Un messaggio per
lopiùcrepuscolareedisilluso.
«Èstataun’occasionepersa per
mostrare larealtà dellaCittà
Vecchia.Peccato perchélaRSI,
per unavolta chesièoccupata
diLocarno,lopoteva fareme
glio»,ha concluso segnalando
la scarsa copertura, ad esem
pio, delle ultime edizioni di
Moon and Stars o dell’evento
City of guitars. «Storie è una
bella trasmissione,ma quan

dosicala nellarealtàlocale de
ve prestareancora maggiore

attenzione perchéci sonodi
verse sensibilità in gioco»,ha
invece spiegatol’exmunicipa
leDiegoErba.

Uno sguardosoggettivo

A motivare le scelte fatte, sul
palco,ConsueloMarcoli,pro
duttrice della parteinstudio,
eMichaelBeltrami,produtto
re deidocumentari,modera
ti daSebastiano Marwin eNa
talia Ferrara. «Noi narriamo
dellestorie emicro storie,lo
dice anche il nome dellatra
smissione.E questocidifferen

zia da servizi informativi o
giornalisticicomepossono es
sere quelli diFalò», hannori
badito. «Un nostrodocumen
tario, inoltre,porta losguardo
personale,einquestocasoan
che intimo, del regista. V’è
quindistatounequivoco,per
ché buona parte del pubblico

non ha fatto questa distinzio
ne».Aspalleggiarli, ospitedel
la serata,lagiornalistaMonica
Piffaretti: «Hoapprezzatoildo
cumentario. No miaspettavo
statistiche o unospotpubbli
citario,ma unanarrazione che
ho reputatobuona. Il filmato,
inoltre, lancia anche messaggi
disperanza. Insomma,ilregi

staha mostrato la suaCittàVec
chia, che è probabilmentedi
versa da quella che ognuno di
noi insala vedeconiproprioc
chi».
«Mastaccato dallarealtà»
Diparere diametralmenteop
posto,dalpubblicoFranco Lo
sa(che ha inoltrato diverseos
servazionialconsigliodelpub
blico):«Purrispettandolapro
fessionalità dellepersone, tro
vo che il documentario sia
troppocostruito.Miha annoia
to. Inoltre ilpersonaggiofol
cloristico cheappare piùvolte
sembra introdotto a forza». I
problemi, anche secondo il
presidentedellaPro delquar

tiere CorradoDi Salvo, sono
stati diversi,come lapromo
zione del filmato e il titolo
fuorviante che hanno creato
determinateaspettative.«D’ac
cordo che ognunopuò averela
propria visionedellaCittàVec
chia,ma quiècome sesivoles
se farvedere solo unangolino
impolveratodiun’abitazione,
dimenticando che ilresto del
la casa èbello e luminoso ».A
incalzareulteriormente,ilmu
nicipale GiuseppeCotti. «Mol
tihanno capito che siètratta
to diuno sguardosoggettivo,
ma il filmato non è piaciuto
perché sembramoltodistante
dallarealtàdellaCittàVecchia».
Dialogo costruttivo
Pur essendosi trasformata in
una sortadiprocesso al docu
mentario delregistaPaolo Van
doni,la serataorganizzata dal
la CORSIècomunque stataco
struttiva. Innanzitutto gli spet
tatorihanno potutodiscutere
di unprodotto direttamente
con chi l’hacreato. Un’offerta
che difficilmentesitrovaaltro
ve comesottolineato dal pre
sidente Luigi Pedrazzini. E
questo, citando Beltrami, ha
permesso aiproduttori«diim
parare molto,dialogandocon
ilpubblico».

V’è stato un equivoco,

il filmato non è un
servizio giornalistico

ma presenta la visione
personaledel regista

MichealBeltrami
coproduttore di «Storie»


